
V.2-IL FASCISMO ITALIANO
Nella prima lezione dedicata a questo capitolo ci occuperemo principalmente delle cause e delle modalità
con cui il fascismo si è affermato in Italia, cercando di evidenziarne alcune caratteristiche (periodo 1922-
1925). In un secondo tempo vedremo il passaggio al totalitarismo dal 1925 alla Seconda Guerra mondiale.

A-Le cause dell'affermazione del fascismo 

 Libro Storia 3 pp. 22-30

 Impress II10-11B1 diapositive 2-5 (Cause dell'affermazione del fascismo)

 Libro Storia 3 p 31 (Discorso del bivacco)

Il  documento  "discorso  del  bivacco"  (Mussolini  ottiene  la  fiducia  e  la  delega  dei  pieni  poteri)  mostra
chiaramente le intenzioni di Mussolini ed in particolare il suo disprezzo per le istituzioni parlamentari e la
democrazia liberale (si noti che alla marcia su Roma parteciparono meno di 30'000 uomini).

B-Caratteristiche del fascismo 

 Libro Storia 3 p. 31-32

 Documento il "Programma del San Sepolcro"

Mussolini (Dovia di Predappio, Forlì 1883 - Giulino di Mezzegra, Como 1945) è stato militante del Partito
socialista italiano, anche grazie all'influenza del padre (fabbro di professione). Ottenuto il diploma di maestro
nel 1901 è fuggito in Svizzera per sottrarsi all'obbligo del servizio militare, dove si è distinto come "agitatore".
Rientrato in Italia ha diretto alcuni giornali e nel 1912, al congresso di Reggio Emilia, si è imposto come
leader dell'ala rivoluzionaria del partito ed è stato nominato  direttore de "L'Avanti". Ma alla vigilia dello
scoppio del primo conflitto mondiale abbiamo la rottura con i socialisti: Mussolini si schiera apertamente con
gli interventisti e viene espulso dal partito. Fonda "Il Popolo d'Italia" e si arruola come volontario (combatte
fino al febbraio del 1917, quando viene ferito).
Nel marzo del 1919 fonda i "fasci di combattimento" e nel 1921 il Partito nazionale fascista.
All'inizio  il  fascismo  non ha  un'ideologia  ben definita,  ponendosi  come portavoce  di  risentimenti ed
esaltando il principio dell'azione violenta e spontanea delle masse. Per diversi aspetti inizialmente alcune
idee  non  si  dissociano  da  quelle  dei  socialisti,  infatti  si  parla  di  un  primo  fascismo  rivoluzionario
socialisteggiante (in Italia il movimento era soprattutto anarchico), ma:
- Il fascismo si caratterizza per esaltare alcuni valori:  l'ordine, l'interesse superiore della  nazione e dello

Stato, l'esercito, la "morale", la disciplina, l'ubbidienza, la forza, la violenza, la gioventù, il lavoro, la
famiglia, ripresa del "mito romano"* (con tutta la simbologia, a cominciare dal saluto romano, …), culto
del capo, ecc.

* L'idea di una terza Roma, dopo quella dell'Impero romano e della Chiesa cattolica e più in generale l'idea
che l'Italia abbia un ruolo guida nel mondo, una sorta di  missione civilizzatrice. NB in questo senso il
popolo era ben disposto a seguire queste idee, tanto più che le simbologie romane erano (e sono) ben
conosciute dai cittadini italiani, che le studiavano a scuola.

- L'ideologia nazionalista del fascismo lo porta a distinguersi per un'opposizione a tutto ciò che rappresenta il
cambiamento:  antiparlamentarismo,  antidemocratismo (idea che  solo i migliori devono governare),*
antipluralismo, antisocialismo, contro la lotta di classe e per la pacificazione sociale, ecc.

Dal punto di vista pratico questo porterà ad una gestione autoritaria del potere.

 Libro Storia 3 p. 31-32

 Documento  II10-11C1  (Programma  del  San  Sepolcro:  23  marzo  del  1919,  costituzione  dei  fasci  di

combattimento in Piazza San Sepolcro a Milano)
In questo testo il  programma del fascismo si  richiamava per molti  aspetti  ai  principi  socialisti  (del  resto
Mussolini era originariamente socialista), cercando di rispondere ai bisogni del popolo italiano, disorientato e
deluso dalla "vittoria  mutilata",  con l'economia che faticava nella  riconversione (il  ritorno dall'economia
bellica all'economia di pace) e i reduci che non riuscivano a reintegrarsi nella società e nel mondo del lavoro
(e quindi andavano a infoltire le fila dello squadrismo). Inoltre nel periodo del biennio rosso, cui ne fa seguito
uno nero, la paura dell'affermazione del comunismo porterà ad offrire un alternativa: non il capitalismo, ma
neppure il comunismo. In seguito però anche il fascismo in realtà si avvicinerà agli industriali, che del resto
hanno appoggiato Mussolini e finanziato il fascismo, proprio per la paura rossa.
Una sistematizzazione più organica del fascismo avverrà soltanto a partire dal 1925, con il "Manifesto degli
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intellettuali del fascismo" (Giovanni Gentile, 1875/1944), cui risponderà Benedetto Croce (1886-1955) con
il "Manifesto degli intellettuali antifascisti". 

 Documenti II10-11C2 (Manifesto degli intellettuali del fascismo / Manifesto degli intellettuali antifascisti)

Con Gentile il  fascismo contrappone all'individualismo liberale la necessità di una  solidarietà collettiva,
subordinando i diritti e le aspirazioni del singolo agli interessi superiori della comunità nazionale e dello
Stato. Alla lotta di classe dei socialisti si contrappone il principio della solidarietà tra le classi, da realizzare
tramite  lo  Stato corporativo.  Vengono poi  ripresi  gli  ideali  risorgimentali,  con l'ideale  della  missione
civilizzatrice dell'Italia nel mondo.
Per  Croce il  fascismo è invece  una "malattia  morale",  in  cui  il  singolo  dovrebbe sottomettersi  al  tutto
secondo uno pseudoideale comunitario e religioso che non ha nulla a che vedere con le tradizioni cristiane,
nascondendo il carattere pagano del fascismo.

NB: si notino le influenze culturali (Nietzsche, 1844-1900, mito del superuomo; D'Annunzio, 1863-1938; ma
anche Blanqui, 1805-1881; Sorel 1847-1922; e Orliani, 1852-1909 -vedi cronologia-). Si veda anche il
testo "Dai discorsi di Mussolini".

C-Il fascismo al potere (1922-1925)

 Libro Storia 3 pp. 31-33

 Documento II10-11C3 (Discorso del 3 gennaio 1925, dopo il delitto Matteotti)

Il documento "Discorso del 3 gennaio 1925", ed in particolare l'ultima parte del testo, ci permettono di capire
la strategia di Mussolini:
- "Tollerare" (o far sembrare di aver tollerato) i disordini.
- Prendere  i  disordini  a  pretesto per  misure  eccezionali  che ripristino  l'ordine,  grazie  alle  quali  potrà

mettere a tacere l'opposizione ed iniziare la realizzazione dello Stato totalitario (con la violenza).

 Libro Storia 3 pp. 34-35 (è importante guardare il libro, dove si trovano le informazioni principali)

********** Cambio lezione (sopra lezione 10, sotto lezione 11) **********

D-Lo stato totalitario fascista dopo  il 1925

 Impress II10-11B2 diapositive 2-4 (Interpretazioni di fascimo e nazismo)

 Libro Storia 3 pp. 36-47 (è importante guardare il libro, dove si trovano le informazioni principali)

Le squadre d'azione già durante il "biennio rosso" erano intervenute secondo un piano studiato a tavolino,
mentre  gli  avversari  (socialisti)  non  erano in  grado di  organizzare una difesa efficace (anche perché  il
movimento italiano era principalmente anarchico, quindi inadatto ad un'organizzazione efficiace e pianificata)
e le autorità erano benevolmente tolleranti. Dopo il discorso del 3 gennaio inizia l'opera di fascistizzazione
della società italiana, cominciando con una serie di leggi (leggi fascistissime, riorganizzate nella " legge per
la difesa dello Stato" del novembre 1926).

Alcune aggiunte e precisazioni:
- In realtà durante il biennio rosso la realizzazione di una rivoluzione sul modello russo era resa difficile dalle

divisioni all'interno del proletariato).

 Vedi libro Storia 3 pp. 23-25

Le proteste erano perlopiù spontanee e mancava una guida centralizzata, anche perché in Italia erano
molto diffuse le idee anarchiche, …

 Libro Storia  3  p.  65 (L'anarchismo)  e  vedi  uccisone di  Umberto  I,  il  29 luglio  a  Monza 1900 da parte

dell'anarchico Gaetano Bresci, per vendicare la repressione del moto popolare di Milano del maggio 1988)
…che quindi non facilitano l'organizzazione e la pianificazione dall'alto di una rivoluzione (come avvenuto
in Russia), aspirando ad un movimento più spontaneo (rifiuto dell'autorità).

- Nell'agosto  del  1922  (1°  agosto  sciopero  generale)  l'opposizione  è  definitivamente  sconfitta  (attacchi
squadristi  -"spedizioni  punitive"-  contro  gli  scioperi,  es.  a  Milano,  Bari,  Ravenna,  Livorno,  Genova,…).
Mussolini aveva dichiarato che se il governo non fosse intervenuto, i fascisti avrebbero riportato l'ordine
con qualsiasi mezzo. Più in generale l'azione dei fascisti aveva portato ad un crollo degli scioperi (189
con oltre un milione di scioperanti nel 1919, contro gli 89 con 80'000 scioperanti del 1921).

- Un esempio importante sono gli scontri di Bologna, il 21 novembre 1920, perché si è giunti a sparare in
Consiglio comunale, durante la seduta di insediamento dopo le elezioni vinte dalla sinistra.
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- Dopo il  discorso (1925) sono  chiusi molti  circoli,  esercizi  pubblici  ed organizzazioni  ritenute sospette.
Persino case private sono perquisite e vi sono molti  arresti. La  stampa viene sottoposta ad un  rigido
controllo (quella d'opposizione soppressa). Gli altri partiti sono sciolti. Il  parlamento viene  esautorato
(agli organi dello Stato si sostituiscono quelli del partito, come il Gran consiglio del fascismo); Mussolini
non è più responsabile di fronte al parlamento. I  funzionari pubblici non fascisti  sono sostituiti  da
fascisti.  Le  amministrazioni  locali  (comunali,  ecc.)  elette  dal  popolo  sono  sostituite  da  rappresentanti
governativi (prefetti, ecc.) nominati da Mussolini (es. al posto del sindaco abbiamo il podestà).

- Gli  oppositori  subiscono  intimidazioni e  devono  fuggire all'estero  o  passare  alla  clandestinità.  Ad
esempio Piero Gobetti (1901-1926), giovane idealista liberale e fondatore di "Rivoluzione liberale" muore a
Parigi  il  15 febbraio 1926, dove si  era rifugiato dopo aver subito un furibondo pestaggio da parte dei
fascisti. Tramite  l'OVRA (organizzazione per la vigilanza e la repressione dell'antifascismo) l'opposizione
clandestina sarà perseguitata (molti arresti, vedi cronologia).

- I sindacati sono messi fuori legge e sostituiti da organizzazioni fasciste (principio corporativo). Ad esempio
nel 1926 è sciolta la CGL (Confederazione Generale del lavoro, fondata nel 1906, mentre la Confindustria,
che rappresenta gli imprenditori, era stata creata nel 1910)

- Con la  Chiesa (la religione era una componente radicata della società italiana) il fascismo cercherà un
accordo, che sfocerà nel concordato (1929). Con esso il fascismo si guadagna l'appoggio della Chiesa (o
perlomeno la "non belligeranza") ed il  prestigio che ne consegue, mentre la Chiesa riesce a mantenere,
unica organizzazione non fascista, una certa autonomia all'interno dello Stato italiano.

- Il tentativo di inquadrare tutta la società italiana e di irreggimentare e indottrinare la gioventù. Inoltre lo
sfruttamento a fini propagandistici di successi sportivi (con ad esempio i successi della Nazionale italiana
di calcio nei mondiali: finali vinte a Roma nel 1934 ed a Parigi nel 1938).

- L'importanza ed il sapiente utilizzo della  propaganda (stampa, radio, censura, istruzione, ecc), al fine di
controllare e indottrinare le masse e creare uno spirito di appartenenza e il consenso.

- Oss:  dal  punto  di  vista  tecnico  distinguere  tra  "salario  nominale"  e  "salario  reale"  (potere  d'acquisto,
rapporto con i prezzi, % del reddito necessaria a coprire le necessità vitali, ecc.).

- Testo di Salvemini: riflettere sul ruolo educativo della scuola e della storia nella formazione della coscienza
civica.

E-Conclusione
In conclusione il fascismo ha avuto una grande importanza non solo per la Storia italiana, ma anche nel
resto del mondo, sia perché si è diffuso al di fuori dell'Italia, sia perché con l'avvicinamento ad Hitler ha
portato  il  paese (ed il  mondo)  nella  Seconda Guerra  mondiale,  che può essere vista  anche come una
contrapposizione tra il mondo democratico, liberale  ed i regimi autoritari e totalitari nazifascisti (senza
per questo dimenticare i comunisti, dalla contrapposizione coi quali si giungerà al "mondo bipolare").
I testi permettono di approfondire alcuni aspetti (oltre naturalmente ai testi già citati nella scheda):

 Scheda II10-11A2 (Cronologia)

 Documento II10-11C4 (Letture terza elementare / Servire il paese nella scuola: riflettere sull'mportanza di

un'istruzione critica e non parziale)

 Documento II10-11C4 (Dai discorsi di Mussolini - alcune frasi, per comprendere le idee del fascismo e la

personalità del duce)

Approfondimento:
Gli oppositori al fascismo (va fatta la distinzione tra i comunisti e i non comunisti, i quali furono gli unici o
quasi a rimanere in Italia, in clandestinità: all'inizio la divisione era forte e questo ha favorito i fascisti, come
in Germania favorirà i nazisti, poi gli oppositori si sono compattati maggiromente, ma tardi…), si rifugiarono
anche  in  Svizzera,  dove  vennero  accolti  da  cittadini  (ad  esempio  dal  Consigliere  di  Stato  socialista
Guglielmo Canevascini)  oppure in campi di  lavoro (soprattutto verso i  comunisti  le  autorità erano molto
diffidenti).  Molti  di  loro,  anche  durante  la  guerra,  contribuirono  allo  sviluppo  di  una  cultura  politica
democratica (malgrado la censura), e dopo il conflitto in Italia cercarono di educare il popolo italiano e in
particolare  i  giovani,  che  erano  cresciuti  nel  sistema  scolastico  fascista (che  come  ogni  regime
totalitario, approfittava della scuola per inculcare il proprio credo ai cittadini, sin da piccoli), ed erano quindi
privi di spirito critico, ma ben disposti a seguire conferenze, dibattiti, ecc.
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IL PROGRAMMA DEL "SAN SEPOLCRO"

Italiani! Ecco il  programma di un movimento genuinamente italiano. Rivoluzionario perché antidogmatico;
fortemente innovatore antipregiudiziaiolo.
Per il problema politico; Noi vogliamo:
a) Suffragio universale a scrutinio di lista regionale, con rappresentanza proporzionale, voto ed eleggibilità
per le donne.
b) II minimo di età per gli elettori abbassato ai I8 anni; quello per i deputati abbassato ai 25 anni.
c) L'abolizione del Senato.
d) La convocazione di una Assemblea Nazionale per la durata di tre anni, il cui primo compito sia quello di
stabilire la forma di costituzione dello Stato. (oss: in realtà lo Statuto albertino del 1848 resterà in vigore fino al 1948!)
e) La formazione di Consigli Nazionali tecnici del lavoro, dell'industria, dei trasporti, dell'igiene sociale, delle
comunicazioni,  ecc.  eletti  dalle  collettività  professionali  o  di  mestiere,  con  poteri  legislativi,  e  diritto  di
eleggere un Commissario Generale con poteri di Ministro.
Per il problema sociale; Noi vogliamo:
a) La sollecita promulgazione di una legge dello Stato che sancisca per tutti i lavori la giornata legale di otto
ore di lavoro.
b) I minimi di paga.
c) La partecipazione dei rappresentanti dei lavoratori al funzionamento tecnico dell'industria.
d) L'affidamento alle stesse organizzazioni proletarie (che ne siano degne moralmente e tecnicamente) della
gestione di industrie o servizi pubblici.
e) La rapida e completa sistemazione dei ferrovieri e di tutte le industrie dei trasporti.
f)  Una necessaria  modificazione del progetto di  legge di  assicurazione sulla  invalidità  e sulla  vecchiaia
abbassando il limite di età, proposto attualmente a 65 anni, a 55 anni.
Per il problema militare; Noi vogliamo:
a) L'istituzione di una milizia nazionale con brevi servizi di istruzione e compito esclusivamente difensivo.
b) La nazionalizzazione di tutte le fabbriche di armi e di esplosivi.
c) Una politica estera nazionale intesa a valorizzare, nelle competizioni pacifiche della civiltà, la Nazione
italiana nel mondo.
Per il problema finanziario; Noi vogliamo:
a)  Una  forte  imposta  straordinaria  sul  capitale  a  carattere  progressivo,  che  abbia  la  forma  di  vera
espropriazione parziale di tutte le ricchezze.
b) II  sequestro di  tutti  i  beni delle congregazioni  religiose e l'abolizione di  tutte le  mense Vescovili  che
costituiscono una enorme passività per la Nazione e un privilegio di pochi.
c) La revisione di tutti i contratti di forniture di guerra ed il sequestro dell' 85% dei profitti di guerra.
(«II popolo d'Italia», 6 giugno 1919).
Da http://www.culturanuova.net/storia/testi/3.fascismo_sansepolcro.php

 Vedi anche: http://www.culturanuova.net/storia

Il programma, soprattutto dal punto di vista economico, perderà assai presto le sue caratteristiche sociali
(per certi aspetti le rivendicazioni erano simili a quelle dei socialisti), per mantenere le idee corporativiste e,
nella pratica, favorire i grandi gruppi  industriali e la Borghesia (bassi salari, ecc.), grazie al sostegno dei
quali (oltre a quello di certi ambienti dell'esercito, che ad esempio fornivano del materiale, i camion, ecc.) il
fascismo potrà svilupparsi.

Suggerimento per approfondimento:
Alcuni personaggi importanti (vedi Encarta):  i  quadrunviri  De Bono, De Vecchi, Balbo e Bianchi;  il  conte
Ciano; Dino Grandi, ecc.
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Manifesto degli intellettuali del fascismo    Giovanni Gentile Marzo 1925

LE ORIGINI
Il Fascismo è un movimento recente e antico dello spirito italiano, intimamente connesso alla storia della Nazione
italiana, ma non privo di significato e interesse per tutte le altre. Le sue origini prossime risalgono al 1919, quando
intorno a Benito Mussolini si raccolse un manipolo di uomini reduci dalle trincee e risoluti a combattere energicamente
la politica demosocialista allora imperante. La quale della grande guerra, da cui il popolo italiano era uscito vittorioso
ma  spossato,  vedeva  soltanto  le  immediate  conseguenze  materiali  e  lasciava  disperdere  se  non  lo  negava
apertamente  il  valore  morale  rappresentandola  agli  italiani  da  un  punto  di  vista  grettamente  individualistico  e
utilitaristico come somma di sacrifici, di cui ognuno per parte sua doveva essere compensato in proporzione del danno
sofferto, donde una presuntuosa e minacciosa contrapposizione dei privati allo Stato, un disconoscimento della sua
autorità, un abbassamento del prestigio del Re e dell'Esercito, simboli della Nazione soprastanti agli individui e alle
categorie particolari dei cittadini e un disfrenarsi delle passioni e degl'istinti inferiori, fomento di disgregazione sociale,
di degenerazione morale, di egoistico e incosciente spirito di rivolta a ogni legge e disciplina.
L'individuo  contro  lo  Stato;  espressione  tipica  dell'aspetto  politico  della  corruttela  degli  anni  insofferenti  di  ogni
superiore norma di vita umana che vigorosamente regga e contenga i sentimenti e i pensieri dei singoli. Il Fascismo
pertanto alle sue origini fu un movimento politico e morale. La politica sentì e propugnò come palestra di abnegazione
e sacrificio dell'individuo a un'idea in cui l'individuo possa trovare la sua ragione di vita, la sua libertà e ogni suo diritto;
idea  che  è  Patria,  come  ideale  che  si  viene  realizzando  storicamente  senza  mai  esaurirsi,  tradizione  storica
determinata e individuata di civiltà ma tradizione che nella coscienza del cittadino, lungi dal restare morta memoria del
passato, si fa personalità consapevole di un fine da attuare, tradizione perciò e missione.
IL FASCISMO E LO STATO
Di qui il carattere religioso del Fascismo. Questo carattere religioso e perciò intransigente, spiega il metodo di lotta
seguito dal Fascismo nei quattro anni dal '19 al '22.
I fascisti erano minoranza, nel Paese e in Parlamento, dove entrarono, piccolo nucleo, con le elezioni del 1921. Lo
Stato costituzionale era perciò, e doveva essere, antifascista, poiché era lo Stato della maggioranza, e il fascismo
aveva  contro  di  sé  appunto  questo  Stato  che  si  diceva  liberale;  ed  era  liberale,  ma del  liberalismo  agnostico  e
abdicatorio,  che  non  conosce  se  non la  libertà  esteriore.  Lo  Stato  che  è  liberale  perché  si  ritiene  estraneo alla
coscienza del libero cittadino, quasi meccanico sistema di fronte all'attività dei singoli. Non era perciò, evidentemente,
lo  Stato  vagheggiato  dai  socialisti,  quantunque  i  rappresentanti  dell'ibrido  socialismo  democratizzante  e
parlamentaristico, si fossero, anche in Italia, venuti adattando a codesta concezione individualistica della concezione
politica. Ma non era neanche lo Stato, la cui idea aveva potentemente operato nel periodo eroico italiano del nostro
Risorgimento,  quando lo  Stato  era  sorto  dall'opera  di  ristrette  minoranze,  forti  della  forza di  una idea  alla  quale
gl'individui si erano in diversi modi piegati e si era fondato col grande programma di fare gli Italiani, dopo aver dato loro
l'indipendenza e l'unità.
Contro tale Stato il Fascismo si accampò anch'esso con la forza della sua idea la quale, grazie al fascino che esercita
sempre ogni idea religiosa che inviti al sacrificio, attrasse intorno a sé un numero rapidamente crescente di giovani e fu
il partito dei giovani (come dopo i moti del '31 da analogo bisogno politico e morale era sorta la "Giovane Italia" di
Giuseppe Mazzini). Questo partito ebbe anche il suo inno della giovinezza che venne cantato dai fascisti con gioia di
cuore esultante! E cominciò a essere, come la "Giovane Italia" mazziniana, la fede di tutti  gli Italiani sdegnosi del
passato e bramosi del rinnovamento. Fede, come ogni fede che urti contro una realtà costituita da infrangere e fondere
nel crogiolo delle nuove energie e riplasmare in conformità del nuovo ideale ardente e intransigente. Era la fede stessa
maturatasi nelle trincee e nel ripensamento intenso del sacrificio consumatosi nei campi di battaglia pel solo fine che
potesse giustificarlo: la vita e la grandezza della Patria. Fede energica, violenta, non disposta a nulla rispettare che
opponesse alla vita, alla grandezza della Patria.
Sorse così lo squadrismo. Giovani risoluti, armati, indossanti la camicia nera, ordinati militarmente, si misero contro la
legge per instaurare una nuova legge, forza armata contro lo Stato per fondare il nuovo Stato. Lo squadrismo agì
contro le forze disgregatrici antinazionali, la cui attività culminò nello sciopero generale del luglio 1922 e finalmente osò
l'insurrezione del 28 ottobre 1922, quando colonne armate di fascisti, dopo avere occupato gli edifici pubblici delle
province, marciarono su Roma. La Marcia su Roma, nei giorni in cui fu compiuta e prima, ebbe i suoi morti, soprattutto
nella Valle Padana. Essa, come in tutti i fatti audaci di alto contenuto morale, si compì dapprima fra la meraviglia e poi
l'ammirazione  e infine  il  plauso universale.  Onde parve  che a un tratto  il  popolo  italiano  avesse ritrovato  la  sua
unanimità entusiastica della vigilia della guerra, ma più vibrante per la coscienza della vittoria già riportata e della
nuova  onda  di  fede  ristoratrice  venuta  a  rianimare  la  Nazione  vittoriosa  sulla  nuova  via  faticosa  della  urgente
restaurazione della sue forze finanziarie e morali. 

Manifesto degli intellettuali antifascisti    Benedetto Croce 1° Maggio 1925

"Gl'intellettuali fascisti, riuniti in congresso a Bologna, hanno indirizzato un manifesto agl'intellettuali di tutte le nazioni
per spiegare e difendere innanzi ad essi la politica del partito fascista.
Nell'accingersi a tanta impresa quei volenterosi signori non debbono essersi rammentati di un consimile e famoso
manifesto,  che,  agli  inizi  della  guerra  europea,  fu  bandito  al  mondo dagli  intellettuali  tedeschi:  un manifesto  che
raccolse, allora, la riprovazione universale, e più tardi dai tedeschi stessi fu considerato un errore.
E,  veramente,  gl'intellettuali,  ossia  i  cultori  della  scienza e dell'arte,  se,  come cittadini,  esercitano il  loro  diritto  e
adempiono il loro dovere con l'ascriversi a un partito e fedelmente servirlo, come intellettuali hanno il solo dovere di



attendere, con l'opera dell'indagine e della critica e con le creazioni dell'arte, a innalzare parimenti tutti gli uomini e tutti
i  partiti a più alta sfera spirituale, affinché, con effetti sempre più benefici, combattano le lotte necessarie. Varcare
questi limiti dell'ufficio a loro assegnato, contaminare politica e letteratura, politica e scienza, è un errore, che, quando
poi si faccia, come in questo caso, per patrocinare deplorevoli violenze e prepotenze e la soppressione della libertà di
stampa, non può dirsi neppure un errore generoso.
E non è nemmeno, quello degli intellettuali fascisti, un atto che risplenda di molto delicato sentire verso la Patria, i cui
travagli non è lecito sottoporre al giudizio degli stranieri, incuranti (come, del resto, è naturale) di guardarli fuori dei
diversi e particolari interessi politici delle proprie nazioni.
Nella sostanza, quella scrittura è un imparaticcio scolaresca, nel quale ad ogni punto si notano confusioni dottrinali e
mal filati raziocini: come dove si prende in iscambio l'atomismo di certe costruzioni della scienza politica del secolo
decimottavo col liberalismo del secolo decimonono, cioè l'antistorico e astratto e matematico democratismo con la
concezione sommamente storica della libera gara e dell'avvicendarsi dei partiti al potere, onde, mercé l'opposizione, si
attua,  quasi  graduandolo,  il  progresso;  o  come  dove,  con  facile  riscaldamento  retorico,  si  celebra  la  doverosa
sottomissione degli individui al Tutto, quasi che sia in questione ciò, e non invece la capacità delle forme autoritarie a
garantire  il  più  efficace  elevamento  morale:  o,  ancora,  dove  si  perfidia  nel  pericoloso  indiscernimento  tra  istituti
economici, quali sono i sindacati, ed istituti etici, quali sono le assemblee legislative, e si vagheggia l'unione o piuttosto
la contaminazione dei due ordini, che riuscirebbe alla reciproca corruttela, o, quanto meno, al reciproco impedirsi. E
lasciamo da parte le ormai note e arbitrarie interpretazioni e manipolazioni storiche.
Ma il maltrattamento della dottrina e della storia è cosa di poco conto, in quella scrittura, a paragone dell'abuso che vi
si fa della parola " religione "; perché, a senso dei signori intellettuali fascisti, noi ora in Italia saremmo allietati da una
guerra di religione, dalle gesta di un nuovo evangelo e di un nuovo apostolato contro una vecchia superstizione, che
rilutta alla morte, la quale le sta sopra e alla quale dovrà pur acconciarsi; e ne recano a prova l'odio e il rancore che
ardono, ora come non mai, tra italiani e italiani. Chiamare contrasto di religione l'odio e il rancore che si accendono da
un partito che nega ai componenti degli altri partiti il carattere d'italiani e li ingiuria stranieri, e in quest'atto stesso si
pone esso agli occhi di quelli come straniero e oppressore, e introduce così nella vita della Patria i sentimenti e gli abiti
che sono propri di altri conflitti; nobilitare col nome di religione il sospetto e l'animosità sparsi dappertutto, che hanno
tolto perfino ai giovani delle università l'antica e fidente fratellanza dei comuni e giovanili ideali, e li tengono gli uni
contro gli altri in sembianti ostili: è cosa che suona' a dir vero, come un'assai lugubre facezia
In che mai consisterebbe il nuovo evangelo, la nuova religione, la nuova fede, non si riesce ad intendere dalle parole
del verboso Manifesto; e, d'altra parte, il fatto pratico, nella sua muta eloquenza, mostra allo spregiudicato osservatore
un incoerente e bizzarro miscuglio di appelli all'autorità e di demagogismo, di professata riverenza alle leggi, di concetti
ultramoderni  e  di  vecchiumi  muffiti,  di  atteggiamenti  assolutistici  e  di  tendenze  bolsceviche,  di  miscredenza  e di
corteggiamento alla Chiesa cattolica, di aborrimento dalla cultura e di conati sterili verso una cultura priva delle sue
premesse, di sdilinquimenti mistici e di cinismo. E, se anche taluni plausibili provvedimenti sono stati attuati o avviati
dal governo presente, non è in essi nulla che possa vantare un'originale impronta, tale da dare indizio di un nuovo
sistema politico, che si denomini dal fascismo.
Per questa caotica e inafferrabile "religione" noi non ci sentiamo, dunque, di abbandonare la nostra vecchia fede: la
fede che da due secoli e mezzo è stata l'anima dell'Italia che risorgeva, dell'Italia moderna: quella fede che si compose
di amore alla verità, di aspirazione alla giustizia, di generoso senso umano e civile, di zelo per l'educazione intellettuale
e morale, di sollecitudine per la libertà, forza e garanzia di ogni avanzamento. Noi rivolgiamo gli occhi alle immagini
degli uomini del Risorgimento, di coloro che per l'Italia operarono, patirono e morirono, e ci sembra di vederli offesi e
turbati  in  volto  alle  parole  che  si  pronunziano  e  agli  atti  che  si  compiono  dai  nostri  italiani  avversari,  e  gravi  e
ammonitori a noi perché teniamo salda in pugno la loro bandiera. La nostra fede non è un'escogitazione artificiosa e
astratta  o  un  invasamento  di  cervello,  cagionato  da mal  certe  o  mal  comprese  teorie;  ma è  il  possesso  di  una
tradizione, diventata disposizione del sentimento, conformazione mentale e morale.
Ripetono gl'intellettuali fascisti, nel loro manifesto, la trita frase che il Risorgimento d'Italia fu l'opera di una minoranza;
ma non avvertono che in ciò appunto fu la debolezza della nostra costituzione politica e sociale; e anzi par quasi che si
compiacciano della odierna per lo meno apparente indifferenza di gran parte dei cittadini d'Italia di fronte ai contrasti tra
il fascismo e i suoi oppositori. I liberali di tal cosa non si compiacquero mai, e si studiarono a tutto potere di venire
chiamando sempre maggior numero d'italiani alla vita pubblica; e in questo fu la precipua origine anche di qualcuno dei
più disputati loro atti, come la largizione del suffragio universale. Perfino il favore, col quale venne accolto da molti
liberali nei primi tempi, il movimento fascistico, ebbe tra i  suoi sottintesi la speranza che, mercé di esso, nuove e
fresche forze sarebbero entrate nella vita politica, forze di rinnovamento e (perchè no?) anche forze conservatrici. Ma
non fu mai nei loro pensieri di mantenere nell'inerzia e nell'indifferenza il grosso della nazione, appagandone taluni
bisogni  materiali,  perchè  sapevano che,  a  questo  modo,  avrebbero  tradito  le  ragioni  del  Risorgimento  italiano  e
ripigliato le male arti dei governi assolutistici e quietistici.
Anche oggi, né quell'asserita indifferenza e inerzia, né gli impedimenti che si frappongono alla libertà, c'inducono a
disperare o a rassegnarci. Quel che importa, è che si sappia ciò che si vuole e che si voglia cosa d'intrinseca bontà. La
presente lotta politica in Italia varrà, per ragione di contrasto, a ravvivare e a fare intendere in modo più profondo e più
concreto al nostro popolo il pregio degli ordinamenti e dei metodi liberali, e a farli amare con più consapevole affetto. E
forse un giorno, guardando serenamente al passato, si giudicherà che la prova che ora sosteniamo, aspra e dolorosa a
noi, era uno stadio che l'Italia doveva percorrere per rinvigorire la sua vita nazionale, per compiere la sua educazione
politica, per sentire in modo più severo i suoi doveri di popolo civile."
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